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TORINO CITTA’ D’ACQUE.


Il progetto “Torino Città d’Acque” di cui si sta attualmente facendo carico il Settore Verde Pubblico del Comune di Torino si pone tra i grandi interventi di riqualificazione urbana e si rivela di notevole interesse, non solo per la portata e l’estensione degli interventi previsti, ma proprio perché concentra l’attenzione delle politiche territoriali su un’area vitale per l’equilibrio ecologico dell’intero sistema metropolitano torinese: il complesso reticolo fluviale che attraversa la città di Torino. Il sistema d’acque torinese risulta, infatti, localizzato in un ambito di vitale interesse ecologico perché attraversa in più parti il denso sistema antropico che occupa in maniera sistematica e diffusa la pianura frapponendosi fra i sistemi naturali della Val Susa da un lato e della collina torinese dall’altro. In ragione di una notevole espansione economica che ha determinato una, spesso, spregiudicata antropizzazione del territorio si è verificato, infatti, un allargamento a macchia d’olio della matrice urbana. A partire dal vasto nucleo torinese l’habitat antropico si espande ora attraverso una fitta rete di infrastrutture e successive urbanizzazioni più periferiche fino ad incunearsi nel fondovalle della Val Susa. Tali sistemi tendono a saldarsi in opposizione alle precedenti linee di sviluppo del paesaggio originario, ponendo una netta frattura strutturale nel sistema naturale e seminaturale. Il paesaggio della provincia torinese è, dunque, frammentato dalla presenza di un’estesa matrice antropica in cui emergono isole di naturalità residua. Essendo nella pianificazione ormai assodata la necessità di favorire lo sviluppo di una naturalità diffusa e non di tutelare esclusivamente le aree protette come isole verdi (a garanzia di una biodiversità crescente e, dunque, di una sufficiente stabilità ambientale), il progetto in questione viene a posizionarsi in un’area fondamentale per ripristinare una connessione tra i parchi che circondano la conurbazione torinese. I fiumi possono, infatti, divenire i corridoi ecologici di connessione di una rete proponibile a scala provinciale in grado di garantire la continuità degli scambi di tipo ecosistemico tra le numerose aree naturali ancora presenti.


A fronte della multifunzionalità del progetto promosso dalla Città di Torino, risulta, dunque, interessante sviluppare un’analisi e una modellizzazione ecologica del paesaggio fluviale torinese sia nel suo stato attuale che nelle previsioni di progetto alla luce delle teorie dell’Ecologia del Paesaggio; è così possibile mostrare le possibilità offerte da questa disciplina non solo di costruire modelli di un determinato sistema ambientale ma anche, attraverso il processo della quantificazione, di valutare gli scenari ipotizzati dalle trasformazioni territoriali. Questo particolare approccio ecologico alla pianificazione cittadina è stato sviluppato nella tesi di laurea che ho realizzato presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino che si pone proprio l’obiettivo di applicare i concetti teorici dell’Ecologia del Paesaggio in un intervento progettuale concreto quale è il progetto “Torino Città d’Acque”. Lo studio è stato condotto con il Prof. Arch. Pompeo Fabbri, docente del Dipartimento Interateneo Territorio, relatore della tesi e in collaborazione con il Dott. Gabriele Bovo, Settore Verde Pubblico Nuove Opere del Comune di Torino, corelatore. Lo scopo finale è quello di modellizzare una situazione ambientale molto complessa, non tanto al fine della descrizione, ma per poter indirizzare gli interventi di progetto secondo una priorità di rendimento, cioè di capacità di migliorare la rete del sistema ambientale formato da nodi (aree interessate e collegamenti (possibilità di scambio di energia e materia).


METODOLOGIA SEGUITA


Lo studio si articola in due fasi: una prima fase di analisi delle complesse dinamiche territoriali che interessano il sistema d’acque metropolitano e una seconda fase di modellizzazione ecologica.


Fase di analisi


Si sono scelte due diverse scale d’indagine: un primo livello di indagine definisce l’area vasta di studio (parte della provincia torinese) e un secondo livello definisce l’area di intervento vero e proprio (gli ambiti relativi ai quattro fiumi torinesi). Lo studio si articola su due livelli al fine di ottenere un approccio multiscalare che permetta di definire i processi presenti in area vasta per poi passare al livello di intervento vero e proprio.


Lo scopo è quello di chiarire e quantificare le dinamiche ecologiche attuali e la loro evoluzione futura nel caso della realizzazione delle trasformazioni previste dal progetto “Torino Città d’Acque”.


Fase di modellizzazione ecologica


L’Ecologia del Paesaggio fa uso di modelli che possano riprodurre il funzionamento dei sistemi ambientali esaminati, quantificandone i processi attraverso l’utilizzo di una serie di indici di controllo. La riduzione del complesso sistema ecologico studiato in un modello permette di rendere confrontabili le condizioni ambientali prima e dopo l’intervento di riqualificazione promosso dal progetto “Torino Città d’Acque”, riuscendo a definire l’effettivo peso delle trasformazioni previste.


Il modello usato nel caso presente, basato su principi fondamentali e indici propri dell’Ecologia del Paesaggio, è un’applicazione ed un adattamento di un altro modello (messo a punto dal prof. Fabbri), quello del grafo planare quali-quantitativo del sistema ambientale che si è rivelato molto utile in lavori consimili.


Volendo riassumere e semplificare tutto il complesso processo di modellizzazione applicato, si possono definire quattro punti principali:


Valutazione del valore intrinseco delle aree attraverso la definizione della qualità ambientale del sistema fluviale metropolitano. Ciò ha permesso di rendere operativi tutti i dati e le informazioni ottenute in fase di analisi attraverso l’uso di una matrice di valutazione, in grado di classificare i singoli ambiti di studio secondo il loro valore di qualità ambientale; sono così emerse le aree di massimo, medio - alto, medio, basso e minimo interesse ecologico-ambientale. (Fig.1)


Definizione del grado di connessione tra i nodi individuati per poter schematizzare i flussi di energia e materia che corrono tra le varie biomasse presenti. L’area di studio viene, cioè, rappresentata attraverso nodi (aree studiate) e tipologie di collegamento esistenti tra di essi a seconda della permeabilità dei perimetri delle varie aree allo svolgimento dei processi naturali di scambio ecologico.(Fig.2)


Quantificazione dei processi emersi attraverso l’uso di indici di controllo propri dell’Ecologia del Paesaggio quali l’indice di connettività e l’indice di circuitazione� e il valore di biopotenzialità territoriale�. (Fig.3).


Definizione della distribuzione spaziale dei nodi di interesse ecologico, verificandone l’equa distribuzione sul territorio attraverso l’indice di percolazione�. Se la presenza di aree ad alto valore ecologico (rappresentate dai nodi ad alta e medio – alta qualità ambientale) e altamente connesse (rappresentati da nodi con più di tre legami) fosse circoscritta ad un solo ambito sicuramente i vantaggi sarebbero limitati a quell’unica area, impedendo un’effettiva connessione tra tutti i quattro ambiti fluviali.


Attraverso questa metodologia è possibile confrontare il pre e il post progetto già adesso che molte delle trasformazioni previste sono ancora in fieri e quantificare i processi ecologici che si attueranno.


RISULTATI OTTENUTI


La realizzazione di una modellizzazione ecologica ha permesso di quantificare una serie di dinamiche, altrimenti troppo complesse, che sono divenute invece più facilmente elaborabili. Questo permette di avere una previsione sulle tendenze future e di dare un primo giudizio su ciò che ancora non è stato realizzato, fornendo un valido supporto per le scelte pianificatorie di trasformazione di aree fondamentali per l’equilibrio e l’omeostasi di un territorio molto vasto, quali sono le aree del paesaggio fluviale torinese.


Come appare dallo studio, infatti, le trasformazioni previste dal progetto in questione, renderanno possibile un netto miglioramento delle condizioni ambientali non solo nella conurbazione torinese, ma anche nel più vasto quadro provinciale.



































�GRAFICI DI RIFERIMENTO:


�Fig.1 Gli interventi progettuali previsti da “Torino Città d’Acque” porterebbero ad un netto miglioramento della qualità ambientale delle aree fluviali studiate, portando ad un aumento notevole delle aree a qualità ambientale elevata.








Fig.2 La quantità dei legami per nodo e quindi il numero di nodi altamente connessi è in netta ascesa nel caso delle ipotesi progettuali, favorendo gli scambi naturali tra ecosistemi.











�Fig.3


�Fig.4


Fig. 3 e 4.  Nel caso della realizzazione dei progetti di trasformazione previsti da “Torino Città d’Acque”, si potrebbero registrare variazioni positive nelle condizioni ambientali del sistema fluviale metropolitano, quantificate con l’uso degli indici di controllo suggeriti dall’Ecologia del Paesaggio.
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� L’indice di connettività e di circuitazione sono utilizzati per verificare la struttura organizzativa del paesaggio, permettendo di quantificare (e rendere quindi confrontabile) l’effettiva connessione esistente tra i nodi in cui è stato rappresentato l’ecomosaico del sistema d’acque metropolitano.


�E’ una grandezza capace di valutare il flusso di energia metabolizzato per unità di area, correlata alla capacità di autoequilibrio del territorio, permettendo così di valutare lo stato di salute di un territorio inteso come sistema biologico.


� Indice di controllo usato applicato in ecologia per studiare gli spostamenti delle specie nel territorio. 
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